CONFITEOR
INTRODUZIONE

“Confiteor”, che significa “mi confesso”, raccoglie due operette di sacerdoti castellani. 

È un manualetto propedeutico al sacramento della confessione, nel quale la voce della giustizia di don Giuseppe e quella della comunione di don Luigi si uniscono accorate in un unico soffio.

Il primo testo fu composto da don Giuseppe per i familiari. 

Il discorso è breviloquente e laconico, quasi inquisitorio. Inizia con l’esame di coscienza, di impostazione tipicamente tomista. Segue uno stupefacente ed ininterrotto fiume di domande, cui la coscienza di ognuno può rispondere. Sembra quasi un interrogatorio poliziesco, ma non è da intendersi così. 

Questo continuo scandaglio del cuore sta, infatti, alla base della determinazione della responsabilità individuale. Solo alla fine, eccezione fatta per i brevi pensieri sulla precettistica e la conclusione sulla comunione, sussistono le uniche risposte: riflessione, contrizione, conversione. 

Don Giuseppe offre un cammino che parte da un dubbio metodico su se stessi e sulla propria condotta e procede attraverso una requisitoria distillata e pungente, fustigatrice dei costumi, che quasi richiama la massima socratica «Una vita senza ricerca non è degna di essere vissuta!». Non stupisca pertanto la severità di alcune affermazioni, come l’obbligo del velo per le donne, i divieti di partecipare ai balli e le feste, soprattutto nei tempi liturgici più forti, o di leggere romanzi e novelle, al di là della considerazione contestualmente storica che può farsene, vi si può intravedere la voce catoniana dell’austero pastore. 

Modelli per l’impianto del libello furono sicuramente la Canonica di Pio IV, il famoso “Compendium theologicarum”, soprattutto sulla tripartizione: contrizione, confessione e soddisfazione, ma anche il “De vitiis capitalibus” di S. Tommaso. 

L’ ultimo succinto abbozzo indica il riferimento ideale della penitenza stessa: l’avvicinarsi a Dio nel suo “Sacramentum”. 

L’assenza del termine “riconciliazione” lascia scorgere una visione giuridica del sacramento, inteso come “remissio”, «non si rimette il peccato, se non si restituisce …», è un perdono condizionato ad un impegno morale e Don Giuseppe sulla scia della tradizione teologica negativa ribadisce: «Io non so parlare, nulla so dire o pensare, fa scendere su di me la tua parola con i tuoi lumi … ». 

La bellissima parola ARDOR conferma ancora uno stile ermetico e desertico, ma non per questo meno dialogante. Il manoscritto è firmato a chiusa ignaziana “Ad Majorem Dei Gloriam”.

Riguardo alla lettera-testimonianza, in appendice, di Don Luigi, scritta in occasione della sua ordinazione sacerdotale, vi si può ammirare uno stile ricco di significati spirituali ed umani, melodico, espressivo. Il discorso è molto particolareggiato, ma di quella prolissità che non pesa all’ascolto. 

Don Luigi, al contrario di don Giuseppe, non risparmia le parole, spesso ne usa molte per esprimere un concetto. 

Come egli stesso afferma, fu scritta di pugno ed in fretta. 

Non vi è alcuno studio, né rielaborazione, ma la semplice messa in posa di tutte le emozioni, i pensieri, anche i disagi, i mistici sfoghi che in quel momento provava. 

Si può notare in alto a destra la scritta “J M J”, monogramma di “Jesus Maria Jesus”, come pure con quante parole affettuose ricorda i familiari, di cui non ne omette neppure uno e bacia loro le mani. Vi si nominano i doni dell’ordinazione. 

E poi gli intermezzi mistici, che come quelli di un melodramma, sono ricchissimi di contenuto spirituale. Ed in ciò si può intravedere la sua teorizzazione di una “follia crucis”, tutta incentrata sull’amore, «Dio è pazzo d’amore» e lo è proprio di «quel poco di fango» che è l’uomo. Nelle sue parole si legge il suo animo buono, ma anche l’anelito di un ardente amatore di Dio, di cui scrisse Padre G. Bottiglieri nel 1959: «Egli mi fu maestro di virtù sublimi. Appresi da lui come un Sacerdote possa e debba vivere intensamente il suo sacerdozio …

Mi sembrava un angelo in adorazione,» ed ancora un suo ex-alunno nel 1964: «la Vostra figura grandeggia per le non comuni doti di Uomo e di Sacerdote. 

Io debbo tanto alla Vostra educazione morale, spirituale e religiosa, Voi per me siete un Santo da venerare». Celebrò la sua prima messa a Castelsaraceno il 15 Agosto del 1903, giorno di San Rocco e non il 15 Luglio, come desiderava: quello – come ricorda la nipote – fu un giorno di grande festa. Vi fu un lauto pranzo, oltre che il convivio per tutti i fedeli partecipanti.

Questi due scritti uniti da un unico titolo siano utili ai fedeli nel cammino quaresimale per avvicinarsi a Dio nel sacramento della riconciliazione e per riceverlo nell’Eucaristia.

Vincenzo Capodiferro

Don Giuseppe Iacovino

SCHEDA BIOGRAFICA

Don Giuseppe Iacovino nacque a Castelsaraceno il 4 Febbraio 1871. Poco si sa della sua infanzia. Compì gli studi a Tursi ed ordinato sacerdote esercitò il ministero a Noepoli, indi sempre a Castelsaraceno. 

Convissuto colla sorella Angela, che aveva sposato Luigi, nel palazzo Fontana, aveva altri due fratelli: Nicola, farmacista ed Egidio, commerciante. Assumeva spesso posizioni rigide, che lo facevano un saldo assertore della corrente conservatrice della Chiesa, facente capo a Pio XII. 

Esigeva perciò una profonda coerenza dei comportamenti alla dottrina cattolica. Recitò pertinacemente il Santo Ufficio fino agli ultimi istanti di vita, ove volle celebrarlo con Don Egidio Guerriero. 

Aveva condotto una vita spartana, morigerata e metodica: al mattino si alzava, recitava le Lodi e celebrava la prima Messa, sempre puntuale. Fu manutentore attento della Chiesa Madre: custodiva gelosamente i tre addobbi dell’Altare maggiore, come pure il bel trono in legno di noce, nonché il pulpito e la pregiata corona aurea della Madonna del Carmine, acquistata proprio da lui nel 1925 per 20.000 lire. 

Il resto del giorno lo passava a leggere, a scrivere e pregare. Si concedeva a volte riposo con molta modestia. Si godeva il buon pasto, ma senza eccedere. Suo unico svago la campagna al Tornatore. 

Era attento a tutto, soprattutto alle festività religiose, che organizzava avvalendosi di devoti procuratori di fiducia, che non cambiava mai: Rocco Lauletta, Virgilio Fontana e Ciro Cicchelli. Curava molto il patrimonio librario della Parrocchia, ricco di vari testi. Ottimo conoscitore del latino e del greco, amava l’opera lirica, ha lasciato numerosi componimenti poetici in onore dei santi, della Madonna, le novene, che ancor oggi si cantano. Istituì varie borse di studi per seminaristi e sacerdoti, tra cui don Rosario Iacovino: volle che studiasse al Seminario di Molfetta, fondato proprio da Pio XII. 

Era schivo e riservato e rifiutava di occuparsi di politica. 

Morì nonagenario il 13 Settembre 1961 a Castelsaraceno.

LINEAMENTI DI PRATICA 

CONFESSIONALE

ESAME DI COSCIENZA

Prima dell’esame fate preghiera allo Spirito Santo, perché vi illumini a conoscere i peccati.

Indi esaminatevi:

1.con esattezza del male commesso
del bene omesso

del bene malamente fatto

dei peccati verso Dio

dei peccati verso il prossimo

dei peccati verso noi medesimi

dei peccati dei sensi commesso

con gli occhi

con l’udito

con la lingua

con il tatto e con i pensieri

intorno al numero

alle circostanze

ai luoghi

2.con severità
Senza ascoltare l’amor proprio che porta a scusarsi, a nascondere le colpe e diminuire la gravità

3.con calma
Senza turbarsi, né torturare la coscienza se qualche colpa si dimentica. Non esagerare la gravezza, né aumentare i peccati, ma nel giusto loro termine.

ESAMINATEVI SUI PECCATI 

CONTRO DIO

Avete dubbi su la fede? Siete istruiti su le verità di fede? Avete portato rispetto alle cose sacre, alla Chiesa, alle Sacre  Immagini, agli oggetti di devozione, ai libri sacri?... Ve ne siete serviti per superstizioni?... Con quale rispetto state in Chiesa: avete parlato, vi siete voltato? Avete ascoltato la parola di Dio? L’avete criticata? Vi siete tediato? Avete dato motivo ad altri a non ascoltarla? Avete letto libri proibiti? 

Immorali? Romanzi? Novelle? Li avete raccontate vantandovene? Avete cantato canzoni profane? Avete operato il bene con fine malo? Avete pregato: con distrazione, con accidia, con sonnolenza? Avete rimandate le preghiere? Non le avete eseguite? Avete offerte le azioni a Dio? Con retta intenzione? Vi siete sottomessi al suo volere? 

Vi siete lamentati se quando avete richiesto e ritardata la grazia non la si è ottenuta? Avete mormorato contro Dio? Non vi siete a Lui umiliato? Iddio vi esaudisce per sua bontà e per i meriti di Gesù Cristo. Noi non abbiamo nessun merito, siamo niente, siamo peccato, siamo inutili servi, polvere e cenere. 

Avete usato malefici? Interrogando per mezzo del demonio i morti? Per mezzo di indovini? Per magnetismo? 

Per mezzo di persone malefiche a guarire malattie, a togliere il fascino …?

Avete commesso sacrilegio? Ricevuto i sacramenti in peccato? Avete rubato oggetti sacri? Avete rubato in Chiesa? Avete profanato il luogo sacro, consacrato al culto divino? Esponete in qual maniera.

Avete bestemmiato il nome Santissimo di Dio?  Nelle singole Persone Divine? Maria Ss.ma? I Santi? Gli Angeli? Avete nominato qualche oggetto aggiungendo “di Dio”? Per esempio “per questa luce, o cielo, o sole, o acqua, o alberi … di Dio”? E tutto con impazienza, ira e mala abitudine. Oppure: “Questo Cristo di pietra”? “Questa Madonna di …”? O semplicemente con dire: “per la Madonna, per Dio, per Cristo …”? O per minaccia a forma di giuramento? Avete negato o dato a Dio qualità... “Dio tiranno,… Dio ingiusto,… senza pietà, senza misericordia,… tutti i guai mi manda,… mi opprime, che cosa gli ho fatto”?... Avete negato a Maria Ss.ma i privilegi a lei concessi?

Avete giurato su la bugia? O senza necessità? Per cose cattive o inutili? Per cose vane, per inezie o favole? Avete mantenuta la promessa fatta per giuramento? Vi siete prima consigliato? Con quale intenzione? L’avete adempito?

Avete santificata la festa? Ascoltata la messa, con attenzione e devozione? Con raccoglimento, con meditare e pregare umilmente? Avete parlato disturbando gli altri? Avete ascoltato la sapienza? Avete assistito la sera alla visita al Ss.mo, ed altre opere di pietà? Avete tenuto il velo in testa? Avete lavorato? Perduto tempo? In divertimenti? In giuochi? In ubriachezze? In balli e opere sconvenienti in quel giorno? Avete fatto negozi? Avete allontanato gli altri dal culto verso Dio? Specie quando in quelle ore si va in casa altrui con la scusa di visite, ovvero si sta in piazza a chiacchierare, e si va a certe passeggiate?

CONTRO IL PROSSIMO E 

CONTRO SE STESSO

Avete ubbidito i genitori? Qual rispetto avete loro portato? Li amate con tenerezza e sottomissione? Con pietà e reverenza? Avete disobbedito? In che cosa? Vi siete ribellati ai loro comandi, mormorando, lamentandovi? Avete criticato il loro dire, il loro fare? Le loro parole sono state rimproverate? Li avete ingiuriati, sgridati, imprecati, desiderando il loro male, la morte? Li avete derisi e manifestati i loro difetti? Vi siete opposti al loro insegnamento religioso e morale, ai comandi delle osservazioni religiose?

GENITORI

Avete amato i figli di vero amore spirituale? 

Avete loro insegnato la religione, a praticarla, a conoscere la Dottrina Cristiana? Avete vigilato sui loro difetti? Li avete corretti? 

Avete vigilato sui compagni? Sui giuochi, sui loro divertimenti? Avete avuto premura di far battezzare i nati fra gli otto giorni? 

Né sono morti prima del battesimo? Per colpa vostra? Avete maltrattato i figli, volendo abbracciare lo stato religioso? Od altro stato, secondo la loro inclinazione? Li avete imprecati, maledetti, odiati? Li amate tutti egualmente? Avete cura che osservino gli obblighi di religione? 

Di essere educati in Chiesa? Li avete scandalizzati con discorsi e azioni? In materia di religione o di buon costume?

NON AMMAZZARE

Avete in qualunque modo ucciso? Direttamente, o indirettamente? Cooperato o consigliato in qualunque maniera? Avete procurato l’aborto, consigliando, dando mezzi? Anche in seguito l’effetto? Avete battuto donna incinta? Avete impedito il concepimento? Avete tentato togliervi la vita? O anche pensarlo? Avete pensato di vendicarvi del prossimo? Battendolo? E rendendolo inabile? L’avete ingiuriato, insultato, offeso in pubblico? Manifestati i difetti, i misfatti, i vizi occulti? Veri o no? Avete odiato? Augurato male, imprecando? I più gravi mali? Con che intenzione? Anche mormorato, criticato? Avete calunniato? Sull’onore? Su la riputazione? Sul buon nome? Lo avete proposto all’altrui disprezzo? Al mal rispetto? Alla ribellione dei dipendenti? Qual danno avete apportato? Avete dette parole equivoche? Facendo sorgere questioni, odi? Inimicizie? Querele e risse? Accrescendo il male e nascondendo il bene? Avete dato scandalo? Con detti? Con fatti? Con consigli? Comandando? Chiedendo la cooperazione? Istigando? Insegnando il male? Operando in sua presenza? Raccontando il male? Consigliando?

NON COMMETTERE 

Né DESIDERARE ATTI IMPURI

Con pensieri? Con parole? Con azioni? Con sguardi? Con l’udito? Scandalizzando gli innocenti? Avete indossato vestito inverecondo? Immodesto? Guardato quadri, pitture osceni? Letto libri, romanzi, novelle? Avete ballato? Con quali persone, con quali vestiti e quali balli? Di festa? In ore religiose?

Confessate chiaramente questi peccati. E se altri non dichiarati, sono incorsi, fatevi aiutare dal confessore. Badate a non nominare il complice in questi peccati. Ricordate che N. S. G. C. ha detto “il demonio dell’impurità si vince col digiuno e la preghiera”.

NON RUBARE, NON DESIDERARE 

LA ROBA ALTRUI

Avete rubato? Che cosa? Di qual valore? Oro, argento, moneta, vestiarii? Od altri oggetti, in casa, in campagna? Danneggiando? (Esplicitare il danno.) Avete defraudato lo stipendio ad altri dovuto? Avete ingannato i soci? Non volendo pagare il loro lavoro? 

Avete frodato in commercio? Vendendo qualità scadenti? Con prezzi esagerati, con misure? Avete alterato i generi? Avete rubato in Chiesa? Roba altrui? Oggetti sacri? 

Appartenenti alla Chiesa? Al culto? (Sono sacrilegi.) Avete trovati oggetti, l’avete restituiti?

Avete uccisi animali? Avete negati i debiti? Avete prolungato il pagamento? L’avete contrattati con l’idea di non pagarne? Per sfoggiare in vanità e divertimenti? Avete messa alternativa al creditore: … “o tanto … o niente”…? Avete cooperato ad aiutare i ladri? In qual maniera? Avete nascosto oggetti rubati? Comperato il furtino? A che prezzo? Avete impedito che il prossimo conseguisca un bene, un posto, un lucro? Avete mandati altri a danneggiare? Avete approvato il danno? Vi è obbligo restituire tutti i danni cagionati al prossimo: «Non si rimette il peccato, se non si restituisce il rubato.»

NON DIRE FALSA TESTIMONIANZA

Avete pensato male del prossimo? Giudicando o sospettando temerariamente? Contro i superiori? Contro i genitori? O persone di riguardo? L’avete manifestato? Avete leso l’onore del prossimo in sua presenza? Avete fatto palese un falso crimine? O se occulto l’avete palesato? Avete letto e fatto leggere lettere in cui l’onore del prossimo era compromesso? O palesato segreti in quelle scritte? Avete palesato altri segreti commessi di tacere: o promessi? Avete palesato i segreti di confessione?

SUI PRECETTI DELLA CHIESA

Udir la messa … è già spiegato. III Comandamento. 

Non mangiar carne … digiunare. Si esplica: l’astinenza in tutti i venerdì dell’anno, eccetto quando cade in questo giorno festa di doppio precetto, fuorché S. Giuseppe. In tutti i sabati di quaresima fino a mezzodì del Sabato Santo. Tutti i mercoledì, venerdì e sabati delle quattro tempora e le vigilie di Pentecoste, dell’Assunta, dei Santi, di Natale, infine il mercoledì delle Ceneri. 

Il digiuno obbliga dai 21 anni compiti, ai 59 compiti […].

Ogni cristiano è obbligato a sovvenire ai bisogni della Chiesa, e spontaneamente si dovrebbe offrire. 

Non solo personalmente, ma anche ogni famiglia dovrebbe farne un bilancio. 

Per la manutenzione del fabbricato, per la lampada al Ss.mo, per la luce, per i paramenti, per la cera …[…].

I SUPERBIA

Avete: amor proprio? Orgoglio? Alterigia? Vana stima? Ambizione? Presunzione? 

Volete trionfare? Comparire? Vantarvi?

II AVARIZIA

Amore smodato al denaro? Ai beni della terra? Con acquisti illeciti? Con accumulare? Negare aiuto al prossimo?

III LUSSURIA

Ogni disonestà. (Esplicato.)

IV IRA

Concepita vendetta? Indignato con poco rispetto e riguardo? Con alta voce? Grida? Rimproveri? Lamenti? Bestemmie? 

Imprecazioni? Parolacce? Con segni di minacce? Con percosse? Con piaghe e sangue? Con ogni altro male?

V GOLA

Incordato desiderio di mangiare e bere? Con cibi delicati o a prezzo elevato? Oltre la propria posizione? Portando danno alla famiglia? Con quantità eccessiva? 

Con voracità? Con ripetute golosità fuori tempo? Con danno alla salute? 

Con rendersi incapace ai doveri? Con violazione delle leggi dell’astinenza e del digiuno?

VI INVIDIA

Rammaricarsi d’ogni bene del prossimo.

VII ACCIDIA

Rincrescimento nel bene. In tutti gli obblighi di religione. Del proprio stato, del prossimo.

PECCATI CHE SI COMMETTONO 

NELLE VISITE E CONVERSAZIONI

I Dissipazione e irriflessione

Perdita. Discorsi inutili. Gioia immoderata. Facezie, leggerezze. Bassa scurrilità. Contese ostinate. Clamori. 

Parole vive, imprudenti, dispiacevoli, frizzanti. Stolta impazienza. Inabilità all’orazione; ai propri doveri. 

Desiderio di sempre parlare, interrompendo, non ascoltando e disprezzando l’altro.

II Spirito di critica

Si dice male a beffa degli assenti. Critica e mormorazione e maldicenze. Gelosie, collere, vendette, disprezzo, discordie. 

Si dice male di uno e si rapporta ad altri, ovvero si vanta chi è presente, cui si riferisce un male vero o falso, per riscontro ridire quanto si è sentito. 

Si esagerano i difetti e si disprezza la virtù e menoma il merito del prossimo. 

Si volgono a ridicolo le buone azioni, la pietà. I sentimenti di religione, di buona morale e di carità.

III Discorsi anticristiani

Vi si vantano i godimenti ed i vari diletti mondani. Le ricchezze, le grandezze, le glorie. 

Si ha invidia dell’altrui felicità (apparente), e se ne parla: lamentando la povertà, la sofferenza, le umiliazioni, le pene della vita. 

Si dice “beato che non soffre” o “quel tale è cattivo e gode ed io”? Quasi dicesse “io sono buono e soffro”. E si lamenta di Dio (quanti peccati!)… 

Si ricercano gli agi, le comodità, tutti i gusti, le soddisfazioni, i piaceri dell’ozio, della mensa, delle feste, dei balli, e di ogni gioia mondana. 

Si disprezza la religione, la legge del Vangelo, la Chiesa, i superiori, le opere … 

E quanto è contrario alle mondane ricerche.

IV Discorsi di superbia

Si vantano le imprese (anche false ed esagerate). I Piaceri passati. Le soddisfazioni prese. Il male fatto al prossimo, per vendetta, o per odio. Si mostrano le furberie ingannando, o rubando, o storcendo l’altrui volere, costringendo al male, facendosi ragione anche a torto. Si inorgoglisce per qualche propizia riuscita. Per la salute, per il sapere, per gli onori, per gloria acquisita.

V Discorsi disonesti

Piaceri soddisfatti. Desideri impuri. Appuntamenti. Vanto della propria o altrui bellezza … del consenso. Della corrispondenza.

VI Odi

Raccontando i torti ricevuti, inaugurandoli, e nascondendo le altrui ragioni. La volontà di vendicarsi. Chi ascolta non difende gli assenti, da ragione ai presenti, e aggrava le colpe.

VII Cattivi consigli

Contro il buon costume. Contro il Prossimo. Contro la religione. Contro le pratiche di pietà. Contro l’obbligo verso Dio, del proprio stato. Verso il prossimo, verso se stesso. Si insinua a ribellarsi ai genitori, ai superiori, a chi corregge. A chi insegna. Si approva il male.

Si faranno presenti tutti i difetti da confessare; se ne stabilisca il numero, le circostanze, i luoghi, le persone. 

Non si diminuisca la gravezza, non si scusi, non si dia ad altri la colpa. Né si aggravi. Si metta attenzione se vi è stato perfetto consenso, o perfetta conoscenza. 

Se qualche colpa leggiera si è creduta grave; e ciò se è avvenuto prima o dopo l’azione, o il consenso. Non approvate il male fatto, né compiacetevene. Vero atto di contrizione.

A Maggior Gloria di Dio

LA SANTA COMUNIONE 

SACRAMENTALE

Con la comunione sacramentale noi siamo strettamente uniti a G. C., che Egli dimora in noi e noi in Lui. Egli lo dice: «Chi mangia questo pane egli sta in me ed io in lui.»

 È necessario prepararsi e bene per ricevere questo Monarca con la debita pulizia dell’anima e del cuore; cioè: lavare l’anima da ogni peccato mortale, e togliere dal cuore ogni attacco alla colpa, anche veniale. E non dividerlo con le creature, perché Dio vuole essere amato sopra tutte le cose. Nel tempo che precede la comunione dobbiamo essere preoccupati dal pensiero: “Mi preparo a comunicarmi”. E quando lo si fa, sempre si eseguisca con lo spirito di preparazione: aspirare al momento di riceverlo con giaculatorie e devoti affetti, e con sentimenti di umiltà.

Star raccolti in Chiesa, a null’altro pensare, a contenere i sensi: gli occhi bassi o intenti a leggere; le orecchie sorde a tutto; la lingua intenta a pregare; la persona composta.

Quando si leggono le preci con riflessione, si debbono eccitare nel cuore sentimenti di umiltà, pensando al nostro niente, ed alla degnazione di Gesù che si abbassa ad unirsi a noi; pensando alla sua santità, alle infinite grandezze, al suo ardente amore per noi; mentre siamo meschini, pieni di miserie, di peccati, di imperfezioni, e senza amore per Lui. 

E perciò chiedere il perdono  e promettere perfetta emenda. 

E perciò esercitarsi in atti di carità e di dolore, e ripagare amore con amore; ed eccitare nel cuore gran desiderio di riceverlo per maggiormente amarlo.

Se il preparamento è così importante, non meno importante è il ringraziamento; poiché dopo ricevuta la comunione, tutti gli atti, le preghiere, i sentimenti, i palpiti, le adorazioni, le lodi … non sono solamente nostri, ma sono innalzati per mezzo di Gesù Cristo medesimo, per mezzo del suo Cuore Ardente della Gloria di Dio, raccogliamo, quindi, le potenze della nostra anima, trattenendoci e tenendogli compagnia, rendendogli omaggi, parlandogli e ascoltandolo. Dobbiamo gustare Gesù, riempire il nostro spirito di Lui, sentire l’amore, essere illuminati. 

Con la testa piegata sul proprio petto, raccolti, facciamo i seguenti atti. (La parola ARDOR ce li indica:)

A  _  Adorazione, ammirazione, amore, annientamento.

R  _  Ringraziamenti.

D _ Dolore dei peccati e delle negligenze; domanda di confidenza per i nostri bisogni prima spirituali ed anche temporali, secondo la santa sua volontà.

O  _  Offerta di noi stessi al suo beneplacito. Consacrandoci e disposti a tutto.

R  _  Risoluzioni, qual frutto delle comunioni.

Quando tutti questi pensieri ed affetti occupano il nostro cuore e l’anima nostra, umiliandoci alla presenza di Dio, poiché sono doni suoi, senza nostri meriti. 

Qualora non sapessimo così trattenerci, e non abbiamo tali sentimenti: con compostezza raccolta pensiamo: “Gesù è in me”. “Io non so parlare, nulla so dire o pensare, fa scendere su di me la tua parola con i tuoi lumi”. “O Gesù!”. Sforziamoci a non distrarci.

Mons. Luigi Lauletta

SCHEDA BIOGRAFICA

Monsignor Luigi Lauletta è nato a Castelsaraceno il 7 Settembre del 1878. Fu Prelato Domestico di Sua Santità, nonché Arcidiacono della Basilica Metropolitana di Santa Severina in Roma. Alcuni pensano che la Basilica si trovi in Calabria, ma si presume che si tratti della Cappella di Santa Severa nella Basilica di San Giovanni in Laterano, alla quale era annessa l’antica sede del Seminario. 

La sua famiglia era ricca di figli: il fratello Rocco era mastro, Ciro giudice, Gabriele ebanista ed intarsiatore, Teresa casalinga; altre due sorelle, Teresa e Carolina, erano morte a causa della spagnola. 

Ha studiato al Collegio Leonino in Roma. Subito dopo si è trasferito a Santa Severina, dove ha insegnato per moltissimo tempo. 

Durante la guerra il Seminario fu chiuso, ma lui continuò a rimanervi. Nel 1947 Gabriele e Teresina si recarono a Roma per portarlo via. 

Da allora è stato sempre a Castelsaraceno, assistito dalla nipote Angela, fino alla morte, giunta l’11 Dicembre 1968. Abitava nella casa alle spalle della Chiesa Madre in Via Principe di Piemonte, appartenente ora alla nipote. Anche dopo la morte di don Giuseppe, con don Mario Nuzzi, celebrava regolarmente la messa. 

Don Luigi passava ore ed ore davanti al Santissimo. Esperto conoscitore del latino e del greco, era pure un fine intenditore di pittura murale: quel dipinto esterno, a decoro della casa Lauletta, l’aveva fatto lui. Ecco la descrizione che ne fa la sorella Teresa: Sacerdote secondo il cuore di Dio, tua unica aspirazione il Cielo. 

La cui Vita additasti con l’esempio della tua vita, che fu tutta un apostolato di fede e di umiltà. Amoroso e paterno con i giovani, elargisti loro i tesori del tuo animo buono e mite durante i quarant’anni nei quali fu tuo campo di lavoro il Seminario, indirizzandoli e guidandoli verso la luce dell’Altare. 

LA MIA ORDINAZIONE 

SACERDOTALE

J. M. J.

Roma, 23 Giugno 1903

Venerati, direttissimi Genitori.

Dopo il telegramma, inviatovi non appena terminata l’ordinazione, vi aspettavate, certo e subito, una lunga lettera! Ne avevate tutta la ragione in una circostanza che vi faceva felici al pari di me. 

Era pur questo il mio desiderio, ma in quei primi giorni, dalle troppe vive emozioni, provate dall’animo mio, non mi avevo forza di scrivere proprio nulla, di più avendomi avuta una lettera da Roccuccio, nella quale mi parlava di un camice che avrei dovuto comprare, lusingandomi che mi fosse stato possibile il farlo subito e così nella vostra scrivere a lui pure, son venuto a questo momento senza vergarvi prima alcuna mia riga.

Vi dirò ora alcune cose dell’ordinazione. Alle cinque di quel fortunato giorno si era già in carrozza, e, quantunque era una giornata assai bella, io sentivo un malore alla testa e alquanto alle viscera, che mi faceva temere non poco … Si sferzò i cavalli … Dopo una mezz’ora e tre quarti, si scendeva nella Piazza di San Giovanni in Laterano. 

Fummo i primi ad entrare di quelli, che in quel giorno si sarebbero con me ordinati.

Io continuava a sentire il male al capo, che mi dava una gran pena per averlo a soffrire, proprio in quel tempo in cui più avevo bisogno di prontezza di Spirito …

Alle sei e tre quarti, incirca, si cominciò ad indossare le sacre vesti. Fattolo anch’io, mi posi a leggere alcune cose adatte alla circostanza: il Signore ch’è sempre buono e che quanto più ci pare lungi da noi più ci è vicino, cominciò a farsi sentire soavemente all’animo mio … Il malore sparì, mi sentivo felice …correvo con lo spirito dove il Signore mi menava. Sia sempre benedetto il nostro amatissimo Gesù e la pietosissima Vergine, che certo quella grazia mi aveva impetrata!... Alle sette e mezzo s’incominciò l’appello degli ordinandi: rispondeva ciascuno al suo nome … sfilava …

Si accostava la mia volta: il cuore batteva forte. Dopo due dei miei compagni, fui chiamato anch’io!!!... Si andò nel presbiterio: poco dopo vi entrava pure il Cardinale Vicario, che avrebbe tenuta l’ordinazione.

Si cantò l’Ora Nona … ed ebbe principio la Messa Pontificale. Vennero chiamati nuovamente, ed ordinati, quelli che ascendevano agli ordini minori, e così i suddiaconi e i diaconi … Si era all’ora nostra … Si ripeté l’appello … 

Lo spazio del Presbiterio, che non vi dico s’è vasto abbastanza, era quasi tutto occupato dagli ordinandi.

Quale vista doveva presentare tutta quella cerimonia, non ve lo saprei dire, anco perché non vi badai troppo: non avendo voglia di distrarmi: per farvene pensare alcuna cosa, mi basta accennarvi che solo coloro i quali si andava al sacerdozio, eravamo sessantanove!! Roma sola può offrire tanti grandiosi spettacoli. Io non so qual colpo d’occhio doveva presentare il momento che tutti si era prostesi per terra, mentre si cantavano le Litanie dei Santi: certo dovea essere qualcosa di imponente, di maestoso.

Quel che sentii in tutto il tempo dell’ordinazione non posso esprimervelo: son momenti unici nella vita, e che non può capirli, se non chi li prova, o li ha provati: vano il sarebbe volerli manifestare ad altri. 

Ed in vero, come dirvi i sensi di chi si accosta all’Altare per essere ordinato Sacerdote?? Al pensiero che un povero peccatore, un poco di fango, di polvere, sarà elevato a tanta dignità; che sarebbe di peso agli stessi Angeli; al pensiero che l’anima, come inondata sarà dallo Spirito Santo; che le mani saranno unte con i Sacri Olii; e che si riceverà la Potestà di far scendere un Dio dal Cielo, di rimettere i peccati agli altri, mentre si conosce che infiniti sono i propri … 

L’uomo non può che prostrarsi ed adorare un mistero di sì infinita bontà, opera che solo un Dio d’Amore poteva concepire, instituire e volere!!...

L’uomo innanzi ad un tanto portento non può che annichilirsi, pensando al suo nulla, e gridare dal profondo dell’Anima: «Ammirabile è il Signore: ammirabili sono i suoi ritrovati: chi può numerare le sue meraviglie??...»

A l’una e mezza finivano i pontificali: durarono perciò circa sei ore, che a me parvero un momento: ero felice: vi sarei restato tutta la giornata, senza accorgermene. Al ripensarvi ora, non so rendermi ragione di tanta forza nel mio abbastanza debole corpo … Sia benedetto mille e mille volte Gesù, mille e mille volte Maria SS.ma!!... Pregai per tutti:… all’uscita di sagrestia, vedendovi i parenti di altri abbracciare i propri, il mio pensiero corse a voi tutti … fu un momento troppo sensibile per me … sentii che le lagrime mi oscurarono la vista, vi abbracciai tutti in un amplesso potentissimo dello Spirito … Ringraziando il Signore in cuor mio, fui tosto all’Ufficio Telegrafico poco discosto dalla Basilica, per essere così più presto in mezzo a voi … Si ripresero le carrozze e tornammo nel Collegio.

La sera dai compagni di camerata ci si fece una festa simpaticissima: con poesie, musica, canto, e con il regalo di un quadretto per ciascuno …

L’indomani … il sospirato indomani spuntò anch’esso! L’Agnello Divino Gesù, il dolcissimo Gesù, l’amato Gesù, l’adorabile Gesù, il mio Bene, il mio Tesoro, la mia Vita! Il miele soavissimo delle mie labbra, la Dolcezza, la Melode dell’anima mia, con le sue labbra fragranti, tutto vezzoso, divino, mi aspettava; mi chiamava a gran voce … Ascesi trepidante, sospirando, con gioia all’Altare … era la prima volta che dovevo immolare nelle mie mani la Vittima Sublime!... Quali palpiti!!!... Chiamai anch’io col povero accento Gesù ed Egli venne frettoloso, leggiero tra le mie calde dita … Dal suo Sangue Preziosissimo s’imporporò le mie labbra: s’assise in mezzo alla cella più viva del mio cuore!!... Quanto è buono Gesù!!... 

Mi carezza colle sue soavi carezze … Gli dissi tante cose per voi, per i fratelli, per Teresina, per la Cognata, pel Nonno, per gli Zii e le Zie, per tutti i parenti e gli amici; specialissime per la … benedetta Teresa e Carolina, per il Nonno, per Zio Antonio, per Zia Antonia, per la Nonna, per tutti i nostri cari, che forse più di ogni altro, aspettavano quel giorno, e che sorridenti mi guardarono dal cielo!!... 

Oh che Gesù buono l’abbia tutte nel suo Regno tratte!...

Non so quel che dico, non so quel che scrivo! Mi partii dall’Altare con la brama di presto ritornarvi … A pranzo ci fecero sedere in posto distinto. Ci si fece nuova festa … fiori … pietanze squisite … poesie ed Auguri. I compagni tenean posto di parenti e d’amici … La sera toccò a me di fare la benedizione del Santissimo … Non vi dico più nulla al riguardo: io non ho potuto che accennare e di volo le cose, lascio a voi pensare il resto …

Sono asceso già 17 volte all’Altare: ben 17 volte ho accostato il calice ineffabile alle mie labbra, e non mi pare ancor vero di essere Sacerdote; mi pare di sognare tutte le volte che ci penso; ed ogni giorno non mi par vero che ritorni a spuntare l’indomani; sì, l’aspetto impaziente l’ora di Gesù: sia sempre benedetto Gesù! 

Sia sempre benedetto Gesù! Dite così mille e mille volte con me. Amatelo, amatelo, assai, assai, anche voi il mio Gesù. 

Sempre Gesù sulle vostre labbra, sulla vostra lingua, scolpito in mezzo al cuore. O beato chi più ama Gesù! Egli tutti ci ama di un amore sconfinato: di quell’Amore che ai Santi, che sapevano comprenderlo, faceva esclamare: «Gesù è pazzo d’amore!».

Amiamolo anche noi, mentre è a Lui più caro che il vedersi amato. Lui vuole il nostro amore: anco essendo peccatori, diciamogli con tutta la veemenza dell’anima nostra, spezialmente quando si è in Chiesa, alla sua presenza, dove non fa che aspettarci, chiamarci, bramarci vicini: “Gesù tu sei il mio amore!”. Diciamoglielo essendo anco fuori di Chiesa e il suo pensiero portandoci innanzi al Tabernacolo. Oh quanto ci ama Gesù!... E quanti pochi lo riamano, e lo comprendono!...

Gesù, Gesù, Gesù sia con voi! Tra di voi! Dentro di voi!... Gesù faccia piovere su di voi tutte le sue benedizioni, ma soprattutto attiri i vostri cuori nella sua fornace d’Amore. Benedite, ringraziate Gesù per me assai, assai. Non finire, non vorrei finire di parlare di Gesù, ma pur non volendo devo cessare, ché altrimenti non farò a tempo d’impostarvi per oggi la presente: e voi con chissà quale impazienza l’aspettate!

Altre poche parole, perciò e termino per questa volta. Ed in prima vi devo dire, innanzi che me ne dimentichi, che mi ebbi una cartolina da Ciro, con cui mi scriveva tra l’altro che le scuole facilmente sarebbero state chiuse alla fine del mese, e se il professore di filosofia lo faceva passare senza esame, l’unico che di ciò lo faceva temere, sarebbe presto costà. A voi che dice? 

Da quando non avete sue nuove? Io, se i superiori me lo permetteranno, la qual cosa intendo sicuramente, potrei partire subito, essendo già terminate le lezioni. 

Vorrei però essere costà per il 15 di Luglio, per celebrare la mia prima Messa della SS.ma Vergine del Carmelo, ciò se non fosse vostro desiderio che venissi prima, il che potrebbe essere tra il 9 e il 12 di detto mese. Vorrei restarmi due, o almeno un giorno a Pompei per avere la fortuna di celebrarvi la Santa Messa, e così a Napoli per visitarvi alcuna cosa di quella città: dovendo comprare alcun oggetto per voi ed alcun regaluccio per costà, come pure lo vorrei fare per i parenti di Napoli, in ricambio di un giorno e mezzo che stetti in casa loro al venire […]: quindi scrivetemi quanto pensate in riguardo di un tal fatto.

Non so se sarà buono prendere alcuna cosa per il Vescovo. Datemi su tutto degli schiarimenti, come la pensate e come mi devo regolare. Io non ho …! Brutta verità; ma è così! Parlatemi di quanto potrà essere necessario per il giorno della mia prima Messa costà, secondo il costume del paese. S’intende di quelle cose ch’io non so, per non aver mai assistito ad una di tali feste, e così pensarci e provvedervi per tempo.

Non altro mi viene al pensiero al momento, se mi occorrerà alcun altra cosa, ve ne scriverò subito. Sto bene, grazie a Dio: mi auguro lo stesso di voi tutti. Abbraccio i fratelli. Do tanti baci a Teresina, cui non posso scrivere, soltanto per mancanza di tempo, e la ringrazio assai del suo bigliettino. 

Saluti affettuosissimi agli Zii, le Zie, al Nonno, ai parenti ed amici tutti. A voi bacio le mani e chiedo benedizione.

In ultimo, domandandovi scusa, e della formale della scrittura e del carattere: l’ho buttato giù in fretta ed in furia, non pensando che mi venissero da dirvi tante cose, né m’è possibile di copiarlo. 

Forse ci vorrà l’interprete; pazienza, per questa volta! Fate leggere un po’ a Teresina, che ci ha buoni occhi, e poi nascondete tutto, che non lo veda nessuno: ve ne prego, di far così! In fretta vi bacio nuovamente le mani, e sono sempre il vostro affett.mo figlio.

Luigi

APPENDICE

Questi pensieri sono tratti da un inedito ed anonimo libretto di preghiere, scritto a mano da una devota, dal titolo “Novene del Signore e di Maria”. 

L’unico riferimento storico è una data apposta in calce ad un testo finale, il “Metodo di ben vivere un ecclesiastico”, di diversa scrittura, che un certo Padre Pintimal, probabilmente un predicatore viator, diede negli esercizi spirituali del 1757. 

Ricchi d’intensissima carica spirituale, si noti, ad esempio l’espressione “tremendissimo Sagramento” o l’accenno alle realtà sacrileghe, legate alle “magarìe”,- sono stati posti a coronamento di questo cammino, per sottolineare l’importanza della comunione sacramentale e soprattutto di pratiche ormai cadute in disuso, come l’adorazione. 

Sebbene il linguaggio sia settecentesco il messaggio contenutovi è sempre attuale. Speriamo l’anno prossimo di pubblicarlo per intero, vale la pena di essere letto. Il secondo testo è un formulario di preghiere per la festa dell’Assunta.

NELLA SOLENNITA’ 

DEL CORPO DI CRISTO

Giovedì. Mediterai il tempo in cui Gesù istituì questo SS.mo Sagramento. 

Considera che Gesù istituì il SS.mo Sagramento per abitare con gli uomini, nel tempo che con una morte spietata tentavano scacciarlo dal mondo. 

Considera che benché sapesse il detto tempo, pure quanto più s’accostava e s’approssimava alla morte, desiderava ed ardeva star teco. 

Considera che benché in questo tempo sentisse nel suo cuore tante amarezze, e vedea soprastarli tante pene, pure scordato di sé stesso, e di questo pativa, stava tutto applicato a trovare modo di mostrare gli accessi del suo Amore. In questo giorno praticarai le Virtù dell’Umiltà, giacché esto si nasconde entro le specie del Sagramento e SS. Documento. Dirai spesso la Giacolatoria: Amante mio Gesù, come tanto Amore verso di me. 

Venerdì. Del medesimo tempo … 

1. Considera quanto fu grande l’Amore di Gesù in questo Dono, che se lo diede, quando era tradito da Giuda, prendendolo sacrilegamente. 

2. Considera, che dovea darsi a dietro d’istituirlo, prevedendo che tanti mali cristiani se ne dovevano servire in magarìe, con l’averlo tante volte trattato miseramente. 

3. Considera che questo prevedeva l’ingiurie, e villanie da farsi al suo Sagratissimo Corpo da tanti Eretici, gettandolo sino dentro le sporchezze, ed a cavalli in cibo. In questo giorno praticherai la Carità con tutti. Giacolatoria: Amor mio è il Sagramento. 

Sabato. Del tempo in cui si da esto Sagramento. 

1. Considera l’amor di Gesù, che averìa potuto comandarti di pigliarlo una, o due volte in tutta la tua vita e non l’ha fatto, anzi vuole venire dentro di te ogni volta che ti piace. 

2. Considera che viene di persona a te, quando tu non puoi andare alla Maestà Sua, né aborrisce venire a visitarti dentro la tua povera Casa. 

3. Considera che pure entra in quello, che sta in peccato mortale, benché quel cuore sia più sozzo di un letame, o stalla. In questo giorno si pratica la Virtù della Purità. Giacolatoria: Gesù, fonte di Purità, nel mio petto sempre stà. 

Domenica. Della Volontà con la quale si dà. 

1. Considera l’amore di Gesù, che ti mostra nel Sagramento la volontà con la quale viene, mentre ti comanda, che lo ricevi, e ti fa ordine, e ti minaccia la morte, se non ti comunichi. 

2. Considera che t’alletta e ti piega con tante istanze, e maniere, come se esso avesse bisogno di te, e non tu della Sua Maestà. 

3. Considera che ti promette mercede e premio di vita, e Gloria eterna, se lo ricevi degnamente, e tutto questo per farti conoscere quanto desidera darsi a te. Avrai un infocato desiderio di stare unito con Gesù, giacché esso desidera con te stare. Giacolatoria: O mio caro e buon Gesù, a te voglio e niente più. 

Lunedì. Come viene e come si dona a noi Gesù in questo Sagramento. 

1. Considera l’amore di Gesù nel Sagramento, per lo desiderio con che viene, mentre pare, che così l’ora dell’ardenza, e come cervo assetato desidera che Noi riceviamo il suo SS.mo Corpo. 

2. Considera l’allegrezza che sente quando noi ama, si comunica puramente, che dice, che ci trova il Paradiso. 

3. Considera l’affetto, col quale viene a darsi all’anima, mentre si spinge, s’unisca, e si fa una cosa stessa con il cuore di chi si comunica in questo giorno. Imiterai in questo dì la sua pazienza, mentre l’Amor tuo sopporta tante ingiurie, ed irriverenze. 

Martedì. 

1. Considera il dono che fa in esso SS.mo Sagramento, quando ci dà tutto il suo Corpo, tutto il suo Sangue, tutta la sua Divinità; dunque che cosa più preziosa può darti? 

2. Considera che con se stesso ci da quanto ha, in modo che a Dio non li resta  cosa da poterti dare, questo ti da questo tremendissimo Sagramento. 

3. considera che ci da tutto il mondo ed a te sta di poterti arricchire di tutto, per te manca di non essere Ricco. In questo giorno praticarai la sua Povertà, mentre lui s’impoverisce ad abitare nel tuo cuore. Giacolatoria: Gesù mio, somma Ricchezza, voglio Te e non altra Allegrezza. 

Mercoledì. 

1. Considera che gran miracolo opra l’amante Gesù per venire a te mentre per amor tuo ubbidisce a chiunque Sacerdote bono o malo, con poche parole, venendo in quelle sacre specie di pane e di vino. 

2. Considera per quanto tempo sta carcerato tra quelle tavolette, aspettando che tu vai dalla sua Maestà Onnipotente. 

3. Considera quante male creanze, ed irriverenze sopporta da se stesso in ello tremendo Sagramento. In esto giorno imparerai ad essere ubbidiente, mentre Lui per amore tuo prontamente ubbidisce alle voci d’ogni Sacerdote. Giacolatoria: Dio ubbidisce all’uomo. 

Giovedì. Della persona che riceve il SS. Sagramento. 

1. Considera chi sei tu, che ricevi la Persona d’un Dio e sai che sei una creatura miserabile per natura. 

2. Considera che sei una creatura ingrata, avendo tante volte offeso Dio, ed Esso, al contrario, arricchendoti con tanti benefici. 

3. Considera che sei una creatura in corrispondente, mentre t’accosti con un’anima mescolata di passioni, d’affetti di creature vili e coll’altre potenze disordinate. Giacolatoria: L’Amor mio è Gesù Sagramentato, chi non t’ama è troppo ingrato.

PER LA QUINDECINA 

DI MARIA ASSUNTA IN CIELO

Il primo giorno si dicono nove Pater et Ave Maria in memoria del suo Nascimento.

Il secondo giorno si dicono trentasei Pater et Ave Maria, per li 36 mesi, ch’ella era, quando fu portata al Tempio.

Il terzo giorno si dicono quindici Pater, per li quindici scalini, che salì nel Tempio.

Il quarto giorno si dicono quattordici Salve, per li quattordici Anni, che stette nel Tempio, servendo Iddio.

Il quinto giorno si dicono nove Pater et Ave, per quando fu annunciata.

Il sesto giorno si dicono sette Pater et Ave per la visitazione a Santa Elisabetta.

Il settimo giorno si dicono venticinque Pater et Ave per quando partorì.

L’ottavo giorno nove Pater et Ave, tre Salve et un credo, per l’Adorazione de’ Maggi.

Il nono giorno quaranta Pater, et Ave e una Salve per la Presentazione di Gesù nel Tempio.

Il decimo giorno ventisette Pater et Ave per la fuga in Egitto.

L’undicesimo giorno sette Pater, et Ave e sette Salve, per li dolori che patì Maria SS.ma dè Dottori.

Il dodicesimo giorno, dieci Pater, et Ave, e Salve per quando ritrovò Gesù Cristo in mezzo dè Dottori.

Il tredicesimo giorno quattordici Pater, et Ave per quando convertì l’acqua in vino.

Il quattordicesimo giorno trentatré Pater, et Ave, che stette in questo Mondo. 

Il quindicesimo giorno si dicono settantadue Pater, et Ave, per l’anni che visse Maria in questo Mondo.

A cura di Vincemmo Capodiferro
